
L’
allarme cambiamento climati-
coèchiaro,elevato,ufficialmen-
te sancito da un rapporto (il
quarto) degli scienziati, di tutti i
Paesi del mondo, incaricati dai
governi, al massimo livello in-
ternazionale,quellodelleNazio-
ni Unite. Circa un mese fa lo
stessoallarmeerastatoanticipa-
to con un documento ufficiale
della Commissione Europea.
Ma cosa possiamo realistica-
mente fare, noi, in Italia, per
contribuire a per fronteggiare
quella che si configura come la
più grave crisi ambientale nella
storia dell'umanità, limitarne i
danni e impedire che evolva
verso esiti catastrofici?
Sarebbe bene provare a rompe-
re gli schieramenti passati e
puntareacostruireunampioac-
cordosull'effettivo ed elevato li-
vellodiprioritàpoliticadelcam-
biamento climatico. Nonostan-
te le ormai innegabili evidenze,
in Italia, il cambiamento clima-
tico non è ancora una priorità
nell'agenda politica, né vi è
un’intesa ampia e realmente
condivisasu talepriorità.Conti-
nuo a sentire, anche in Parla-
mento, gli stessi argomenti che
frenavano l'iniziativa dieci anni
fa,quando,per il governo italia-
no, seguivo la trattativa per il
protocollo di Kyoto: quello che
possiamo fare noi non sarebbe
rilevante, dovremmo aspettare
che prima si muovano altri Pae-
si, noi non potremmo fare di
più perché una riduzione dei
gas serra (cioè l'applicazione del
Protocollo di Kyoto) avrebbe
per l'Italia costi economici inso-
stenibiliper lanostracompetiti-
vità economica.
Altri Paesi, come la Germania e
il Regno Unito, intanto si sono
mossi riducendo notevolmente
le loro emissioni, e con una cre-
scita economica superiore alla
nostra. Se si valutano i costi del
cambiamento climatico (come
ha fatto il governo inglese col
rapporto Stern) ci si accorge che
quelli, anche economici, delle
mancate misure di riduzione
delle emissioni sono molto più
elevati di quelli della loro attua-
zione. Vanno anche tenuti in
debito conto la riduzione della
dipendenza dall'importazione
di fossili e la riduzione del co-

sto, sempre più elevato, di tali
importazioni, oltre ai costi che
si dovranno pagare per le emis-
sioni di gas serra in più di quelle
consentite dal protocollo di
Kyoto e dalla direttiva Europea
cheregolagli impianticonmag-
giori emissioni. La stima pru-
denziale del costo delle circa
cento milioni di tonnellate di
gas serra che emettiamo in più
rispetto a quelle consentite dal
protocollo di Kyoto è di 1,5 mi-
liardi di euro all'anno. Sarebbe
meglio investire tale somma
persviluppareunanuovapoliti-
caenergeticae industriale inIta-
lia, con benefici occupazionali
ed economici rilevanti, piutto-
sto che sborsarli come sanzioni
o per acquistare all'estero per-
messi di emissione.
Lastrategiaeuropea,chepropo-
ne di guidare, e trascinare, lo
schieramento internazionale
per il clima, che punta a fare
dell'economia a basso contenu-
to di carbonio il perno di una
nuova rivoluzione industriale,
non è una passeggiata. Ma non
vedo alternative. Questa sfida
globale sarebbe sicuramente
persa, con danni che, in un pa-
iodidecenni,potrebberodiven-
tare irrimediabili, sedovessepre-
valere l'attendismo, il mettersi
in coda, contribuendo a rallen-
tare l'impegno di tutti.
I settori nei quali produciamo
la maggior parte, e la maggiore
crescita, delle nostre emissioni
di gas serra sono i trasporti e la
produzione di energia elettrica.
Proseguendo la riflessione pro-
posta da l’Unità, in particolare
con l'intervento di Pietro Gre-
co, avanzo alcune idee su ciò
che si potrebbe fare, in Italia, di
più impegnativo, ma fattibile,
per il clima. Si potrebbe stabilire
una quota, obbligatoria e consi-
stente, di biodiesel per i mezzi,
con motore diesel, adibiti a tra-
sporto pubblico,con priorità
per gli autobus e per i treni(ce
ne sonoancora con motrici die-
sel). Stabilire che tutti i nuovi
autobus,a partire da una certa
data,siano alimentati a metano
o con biocarburanti. Stabilire
che ogni veicolo a motore,per il
trasporto di persone o di merci,
sia fornito di un foglio con an-
notate le emissioni di C02 per
chilometro, in modo che, men-
silmente, moltiplicandolo per i
chilometri percorsi, si conosca-
no le emissioni di gas serra pro-
dotte.Andrebbe introdotta una
carbon tax almeno nel settore
dei trasporti,proporzionata alle
emissioni di CO2. Gli introiti
della carbon tax sulle emissioni

di gas serra nei trasporti dovreb-
bero essere destinati ad incre-
mentaregli interventiper lamo-
bilità sostenibile (mezzi pubbli-
ci più ecologici, treni, mobilità
ciclopedonale ecc.). Chi inqui-
na di più va disincentivato, de-
ve sapere che pagherà di più.
Tutte le auto, e gli autocarri, in
vendita, dovrebbero dichiarare
ed esporre obbligatoriamente
in maniera visibile, anche nella
pubblicità, le emissioni di CO2
per ogni chilometro percorso.
Si potrebbe avviare con l'indu-
stria automobilistica un proget-
to, che circolava anni fa e poi fu
abbandonato, per produrre, nei
tempipiùrapidipossibili,un'au-
to a bassissimi consumi (alme-
no 50 chilometri con un litro,
con emissioni, quindi, di CO2
inferiori di circa il 75% di quelle
della media delle auto circolan-
ti)acostinoneccessivieconrea-
le impegno per una larga diffu-
sione.
Nel settore dell'energia elettrica
vanno affrontati due problemi
prioritari: un aumento troppo
elevato dei consumi elettrici e
una crescita toppo lenta delle
fonti rinnovabili. E andrebbe ri-
vista una scelta: l'aumento in
corso,eprogrammatoper ipros-
simi anni, della quota di carbo-
ne impiegato per produrre elet-
tricità. Se aumenta, ora,con le
tecnologieattualmenteutilizza-
te,la quota di carbone (che ri-
spettoalgasemettepiùdeldop-
pio di Co2 per chilowattora ), le
emissionidigas serranel settore
elettrico aumentano e l'impe-
gnoper l'efficienzae le rinnova-
bili avrà la stessaefficaciadell'ac-
qua versata in un secchio con
un grosso buco che viene allar-
gato. Si sviluppi, invece, e con
maggiore impegno, la tecnolo-
gia della cattura e del sequestro
dellaCO2chepotrebbeconsen-
tire un uso pulito del carbone.
Nell’incremento del risparmio
e dell'efficienza energetica ed
elettrica sono state avviate, con
la finanziaria,misuresignificati-
ve per i consumi domestici e in-
dustriali.L'impegnodeveprose-
guire.Nell'efficienzaenel rispar-
mio si possono ottenere risulta-
ti consistenti in tempi relativa-
mente brevi. Si potrebbe, per
esempio,dare conto in bolletta
dei consumi annuali di ogni
utenza e stabilire riduzioni pre-
miali della tariffa se vengono ri-
dotti i consumi rispetto all'an-
no precedente. Occorrerebbero
standard minimi obbligatori di
rendimentoenergeticochepor-
tino, entro un termine ragione-
vole,adundivieto diuso di scal-

da acqua elettrici e di altri appa-
recchi simili che sprecano ener-
giaelettricaechesonofacilmen-
te sostituibili con altri ben più
efficienti.
Le energie rinnovabili tutti le
vogliono, ma in Italia non cre-
scono. Perché? In passato si di-
ceva che non potevano cresce-
re, che sarebbero rimaste co-
munquemarginali. Poi sonoar-
rivate le sorprese. La Germania,
per esempio, ha varato,e sta at-
tuando,unprogrammadi sosti-
tuzione del nucleare con le rin-
novabili ed ha installato 19 mi-
la megawatt di impianti eolici
(in Italia siamo a meno di due-
mila). Le rinnovabili possono
crescere, e stanno crescendo in
altri Paesi (Germania, Giappo-
ne, Danimarca, Spagna ecc).
Noi, dopo essere stati fra i primi
conle centrali idroelettriche co-
struite dai nostri nonni, siamo
rimasti indietro. Il nostro siste-
ma di incentivazione basato sui
certificati verdi, su quote d'ob-
bligo che diventano tetti limi-
tanti, è inadeguato e andrebbe
cambiato adottando il sistema
che ha prodotto i migliori risul-
tati: quello tedesco.
Troppe Regioni e troppi Comu-
nisi impegnanopocoper farsvi-
luppare le rinnovabili: ci sono
troppemoratorie, troppe lentez-
ze, troppi ostacoli. Occorre co-
struireunquadrocondivisodel-
le nuove politiche energetiche
fra lo Stato (e tutti i ministeri
coinvolti), le Regioni e gli Enti
locali, con un Programma na-
zionale condiviso, coordinato
da un Consiglio superiore del-
l’energia, formatodatutti i livel-

li istituzionali della Repubblica.
L'obiettivo indicativo europeo
del 25% dell'energia elettrica da
fonti rinnovabili (siamo al
16%) dovrebbe diventare un
obiettivoobbligatorioeunapri-
matappaperun'ulteriorecresci-
tasuccessiva.L'impegnoper rag-
giungerlo andrebbe ripartito
equamente fra le Regioni. Chi
lo realizza riceve un premio, chi
lo manca una penalizzazione.
Lerinnovabili richiedonopicco-
li impianti, diffusi sul territorio.
Il ruolo dei Comuni per la loro
diffusione è decisivo. Le proce-
dure per le autorizzazioni non
possono essere così lunghe, gli
esiti così incerti.Certo che va as-
sicurata la tutela ambientale,
ma senza ipocrisie e infondate
esagerazioni. Senza un forte svi-
luppo delle fonti rinnovabili
(tutte) non è possibile fronteg-
giare il più grave problema am-
bientale della nostra epoca.
E per sviluppare, promuovere,
implementare, tutte le rinnova-
bili (eoliche, idriche, solari, da
biomasse, geotermiche) occor-
rono tecnologie, impianti, co-
noscenza e competenza tecni-
ca, che in Italia nonsono dispo-
nibili inmanieradiffusa.Occor-
re un supporto tecnico per i co-
muni, lepiccole imprese, i citta-
dini: una verae propria Agenzia
per la promozione delle fonti
rinnovabili (e dell'efficienza
energetica). Potrebbe essere
una funzione svolta dall'Enea,
con una riorganizzazione ed un
rafforzamento, con l'assunzio-
nedialmenounmigliaiodigio-
vani tecnici competenti e moti-
vati.

EDO RONCHI

Un clima diverso. Anche in Italia

I cattolici e il dolore:
neppure Cristo
amava la croce in sé

Cara Unità,
domenica sera (4 febbraio) Umberto Vero-
nesi, ospite della trasmissione «Che tempo
che fa», tra le tante cose giuste a proposito
del delicato problema dell’eutanasia, testa-
mento biologico, ecc., ha fatto una conside-
razione non giusta. Riguardo al dolore, ha
affermato che l’atteggiamento di alcuni cri-
stiani che soffrono volentieri e addirittura
con trasporto, giacché persuasi di imitare
Cristo sulla croce, è onorevole. In realtà,
questo comportamento, stando alla ragio-
ne e al Vangelo, è insensato. L’imitazione
di Cristo, infatti, avviene nella forma, ma
non nella sostanza. Diventa una sorta di in-
consapevole scimmiottatura. Un esempio:
un uomo si getta tra i flutti per salvare il fi-
glio che sta annegando, e ci rimette la vita.
Il figlio memore del sacrificio del padre, un
giorno vuole imitarlo, e si getta nel mare in
burrasca, pur non avendo nessuno da salva-
re. La sofferenza di Cristo fu necessaria per

la salvezza dell'umanità. La sofferenza ha
una suo valore, un significato, solo quando
è l'inevitabile conseguenza dell'amore per
il prossimo; dell'amore per la verità e la giu-
stizia; quando è conseguenza di un sacrifi-
cio necessario; altrimenti non ha senso, e
deve essere evitata sempre che sia possibi-
le. Molti santi sono incorsi nell'equivoco,
ed ancora oggi credenti e non credenti fan-
no confusione. Neppure Cristo amava la
croce in sé.

Elisa Merlo

Non avrei mai pensato
che un giorno
avrei difeso Pippo Baudo

Cara Unità,
non avrei mai pensato che un giorno mi sa-
rei trovata a scrivere per difendere... Pippo
Baudo! Invece eccomi qui per esprimergli
tutta la mia comprensione, perchè immagi-
no il suo stato d'animo e condivido le sue ri-
flessioni. Da una posizione ormai fuori mo-
da ma che un tempo sintetizzava al meglio
la mia collocazione, cattocomunista, capi-
sco la delusione per quelle parole e quei ge-
sti che non sono arrivati. Ma non è colpa
del papa, è proprio l'ingranaggio pruden-
ziale, per non dire altro, della gerarchia che
la fa parlare sempre fuori tempo, approfon-
dendo così quel solco con la realtà che le
mille parole dopo non riusciranno più a
colmare. Molti anni fa, quando sullo scher-
mo apparvero i primi tracciati delle bombe
della I guerra del Golfo, non volevo creder-
ci. Fino all'ultimo ero convinta che gli ame-
ricani non avrebbero mai introdotto nuo-

vamente nella nostra esperienza di paesi oc-
cidentali la realtà terribile della guerra. Do-
po una notte insonne, la mattina dopo a
mezzogiorno ero in piazza S.Pietro dove,
da buona romana pigra, capito raramente
la domenica mattina e ho atteso... Ho atte-
so che si aprisse la finestra e che il Papa tan-
to celebrato si scagliasse contro la barbarie!
E invece niente. Mi faceva male il cuore, e
dicono che non fa mai male. Non una paro-
la, un cenno, un... qualcosa. Egregio signor
Baudo, ha tutta la mia comprensione e la
mia solidarietà. Certo è importante capire
come è più giusto morire, ma è settanta vol-
te sette più importante interrogarci su co-
me è più giusto vivere.

Claudia Mancini

Il governo litigarello
ed il rischio
che torni Berlusconi

Caro Padellaro,
è molto vero, reale, ma anche triste il suo
bellissimo articolo: «Sull'orlo del burrone».
In effetti questo governo si trova in bilico,
rischia troppo. In questi casi necessita un
minimo di autocrtica. Discutere se una pro-
blematica, come il fattore Pacs, l'allarga-
mento della base Usa a Vicenza, l'Afghani-
stan (anche se la mia ignoranza ancora
non mi permette di capire quale attinenza
vi sia fra la permanenza dei nostri soldati
in Afghanistan e l'ampliamento della base
vicentina) è giusto, come ogni dialettica po-
litica, ma litigare su queste diverse questio-
ni, fino al rischio di fare cadere il Governo
proprio non lo capisco: è una questione di

coerenza o di visibilità, come giustamente
dice Massimo D'Alema? Forse entrambi,
ma entrambi i motivi non bastano, sono as-
surdi di fronte allo spettro di un ritorno di
Berlusconi: il pericolo è troppo grande, ma
qualcuno sembra non prederne atto. Ne va-
le la pena? Io dico di no per migliaia di mo-
tivi , che tutta la sinistra conosce! Dovreb-
be conoscere, fuori da ogni interesse specu-
lativo...

Luca Bonicalzi

Quel misterioso
secondo atto
di Paolo Rossi

Carà Unità,
due proposte: una per qualche dirigente
della Rai, e una per te. Sabato 8 gennaio
2005, quasi all’una di notte, andava in on-
da su Rai 2 nello spazio Palcoscenico il pri-
mo atto di uno spettacolo dell’artista Pao-
lo Rossi. Nonostante l’orario clandestino,
ci dissero che si ebbero dati d’ascolto altis-
simi. Così alti da intimorire qualcuno, al-
meno questa fu l’impressione, e non man-
dare in onda la seconda puntata. Ecco, a
più di due anni di distanza, e dopo un sof-
ferto cambio di governo, sarebbe bello se
qualcuno ci consentisse, bontà sua, di ve-
dere quella misteriosa seconda puntata,
magari in prima serata, a mò di risarcimen-
to: per noi spettatori e per gli autori tutti.
Per quanto riguarda te, cara Unità, nel
2003 avesti la fantastica idea di chiedere la
collaborazione dello scrittore Diego Cu-
gia. Il suo Jack Folla lo seguivo sempre alla
radio. Mi affrettavo a tornare da scuola per

ascoltarlo. Sarebbe bello se ti fosse possibi-
le allegare in un prossimo futuro le punta-
te trasmesse in Tv, o alla radio, o magari en-
trambe. Sarebbe bello.

Angelo Farano, Taranto

L’educazione sportiva
gli europei
e quelle righe saltate

Caro direttore,
nella mia nota di domenica scorsa intitola-
ta «Un altro calcio è possibile» purtroppo
per avventura devono essere saltate alcune
righe, in sei punti di essa. Per una migliore
comprensione del testo, tengo solo a com-
pletare il senso del discorso sugli Europei
2012. La frase letterale era questa: «...Inve-
ce che pensare agli ennesimi Europei del
2012, che fanno la gioia non di un paese
ma di una classe dirigente politica e calcisti-
ca a due velocità, perché non prenderci
una pausa organizzativa e provare a far cre-
scere l’erba diversamente in altri stadi, quel-
li dell’educazione sportiva e del vivere civi-
le?». Aggiungo che forse dovresti aprire un
dibattito pubblico tra i lettori sull'opportu-
nità di ospitare gli Europei oppure no, inve-
stendo magari invece - come sostenevo nel-
la nota - su tutto il movimento calcistico e
il suo collegamento con la scuola e la socie-
tà. Grazie dell'attenzione.

Oliviero Beha

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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I
n Parlamento, il mini-
stro della giustizia ha
annunciato misure dra-

stiche per ricondurre i tem-
pi dei processi a 5 anni per
i tre gradi di giudizio. Ma-
stella è stato chiaro su un
punto: saranno adottati
provvedimenti severi nei
confronti dei magistrati
che li sforeranno e il prov-
vedimento, a parere del mi-
nistro, deve essere appro-
vato prima della chiusura
estiva del Parlamento. Il
fatto che il ministro della
giustizia parli ufficialmen-
te e nella sede propria del-
la riduzione dei tempi dei
processi è positivo di per
sé e costituisce una novità.
Temo però che la notizia
difficilmente potrà diven-
tare realtà se i provvedi-
menti annunciati riguarde-
ranno esclusivamente i
magistrati. Quasi a sottoli-
neare che la lunghezza dei
processi dipende solo da lo-
ro e che le leggi che il Parla-
mento ha approvato negli
ultimi 10 anni c'entrino
poco. Mentre, dall’appro-
vazione di leggi come la ri-
forma dell'articolo 513 del
codice di procedura pena-
le, del giusto processo, del-
le leggi vergogna di Berlu-
sconi, i tempi del processo
penale si sono allungati di
cento giorni all'anno e
quelli del processo civile
ancora di più, con esito ob-
bligato, per il primo, in pre-
scrizione.
Ridurre a 5 anni il tempo
per lo svolgimento di un
processo non è granchè,
ma siamo in Italia e per le
condizioni in cui versa la
giustizia il passo avanti va
incoraggiato. Una cosa pe-
rò è certa: intervenendo
con semplici misure ammi-
nistrative, ammesso che ci
si riesca, come l'aumento
dei finanziamenti, il po-
tenziamento degli organi-
ci del personale ammini-
strativo, il recupero di ma-
gistrati impegnati in altri
compiti, come quelli che
operano nel ministero del-
la giustizia voluti dal mini-
stro e sono davvero tanti,
il problema non si risolve
nemmeno nei termini in-
dicati dal ministro.
È necessario intervenire

sulla struttura del processo
e sul sistema delle impu-
gnazioni. Altrimenti la
stessa riforma sacrosanta
della prescrizione del reato
che il ministro vuole intro-
durre bloccandola dopo il
primo grado di giudizio e
il divieto del patteggia-
mento in appello, entram-
bi necessari, non sortiran-
no gli effetti desiderati.
Non si capisce perché in-
trodurre limitazioni serie e
quindi dei paletti al ricor-
so in appello, come avvie-
ne in tutti i paesi che han-
no il sistema accusatorio,
costituisca un tabù. All'ap-
pello si dovrebbe potere ac-
cedere solo nei casi in cui
si dimostra che c'è stata
una mancata assunzione
di prove oppure sono so-
pravvenute nuove prove.
Così come sarebbe necessa-
rio garantire l'obbligo di
presenza dell'imputato il
quale, se assente, determi-
na l'inammissibilità dell'
appello. Inoltre è necessa-
rio restituire alla Cassazio-
ne il suo compito costitu-
zionale di controllo di le-
gittimità mentre è diventa-
ta la sede del terzo grado di
giudizio. Con la conse-
guenza che la nostra Supre-
ma Corte scrive ben 30 mi-
la sentenze all'anno che co-
stituiscono la somma di
tutte le sentenze delle ana-
loghe Corti di giustizia dei
paesi europei. E poi è ne-
cessario mettere mano alla
rimozione di tutte le false
«garanzie» che costituisco-
no impedimento allo svol-
gimento del processo e fa-
voriscono la difesa «dal
processo». Penso alla con-
cessione indiscriminata
delle attenuanti generi-
che, alle nullità e inutiliz-
zabilità per cui è sufficien-
te annullare un atto per-
ché si annullino tutti gli al-
tri e si ricomincia da capo;
ai rinvii per legittimo im-
pedimento del difensore;
agli scioperi degli avvoca-
ti; alle incompatibilità ri-
guardanti la composizio-
ne dei collegi giudicanti
ecc. Tutti ostacoli che a
detta dell'ex procuratore
generale della Cassazione
Favara, favoriscono un
«processo costoso al quale
possono accedere in po-
chi».
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Giustizia lumaca
tra promesse e tabù
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